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so dell'ambiente in cui viveva-

no (il cosiddetto "contesto sto-

rico") - hanno combattuto i lo-

ro nemici, spesso per legittima

difesa.

"Spena agli uomini ciuili - scriveva

Don Sturzo nel suo libro "Nazio-

nalismo e Internazionalismo" (pag.

329) - dar preponderanza alla ra-

gione piunostu che all'istinto, e su-

perare la cieca fiducia euocata dal-

la forza, accettandl la risposta del-

la lege morale".

DUE LIBRI,

Apriamo questo numero di Rina-
scimento Popolare con la pre-
sentazione di due libri, che espri-
mono due mondi diversi. Il primo
libro è di Oriana Fallaci ("La

FORZA delk RAGIONE"), un
messaggio che "urla" persino con
maggiore vigore del precedente
("La RABBIA e I'ORGOGLIO").
Ilsecondo libro è di GabriellaFa-
nello Marcucci ("LUIGI STUR-
ZO"), una biografia dawero pre-
gevole e ben documentata del
grande sacerdote di Caltagirone.

Una biografia in cui
emerge con chiarezza il
vero obiettivo dell'im-

pegno sociale e politico

di Don Sturzo: contri-
buire a cristianizzare
la società.

Abbiamo quindi "uni-

to" i due libri per mo-

strare la diversità di

pensiero e di cultura di

un atea-cristiana (.o-

me paradossalmente si

autodefinisce la Falla-

ci) e di un cristianove-

ro quale è stato Don Sturzo. Ov-
viamente noi ci schieriamo con
il pensiero di quest'ultimo, un
pensiero che ricava la sua forza
dalle solide "radici" del Vange-
lo. Agire moralmente, secondo
il pensiero sturziano, significa
agire con razionalità, ossia se-

guire la retta ragione, che è ta-
le quando è guidata dai valori e
dai principi cristiani. Fra que-
sti non potrÍrnno mai esserci
I'odio e il desiderio di annien-
t.rmento degli alwersari. Tirtta-
via nel corso della storia tanti
cristiani - spesso sotto I'influs-

DUEMOI{DI
DIVERSI

E notate la sua moderazione,

quando nel 1928 descriveva I'an-

tico conflitto c onl'Islamin "Ld co-

munità internazionale e ildiritto di

guerr/1" (pag. 186-1 87):

"La lona dell'Europa contro ipopo-

li iskmicifu una hua di secolifa

due ciuihà per mobo tempo inidu-

cibili ad un qualsiasi elementare

contatto di possibile conuiuenza nel

campo internazionale. La coscien-

za generale dei due popoli si suilup-

paua, come diritto e come necessita,

uerso la lotta espressa nel/a guena.

Non poteua pertltnto farsi distin-

zione jìa guewa ofensiua e difensi-

ua, fa guerra creatd da motiui suf-

ficienti o insuffcientL fa risolubi-

lita o meno dei conflitti particolari.

Tutte queste eranofasi estrinseche di

una lotta fondttmentdle attorno al

bacino del Meditenaneo fa due po-
poli: I'uno spinto a opprimere da esi-

genze economiche e demografche,
dafanatismo politico e religioso; gli
a ltri popoli fortemente m i nacciari

nel/a loro esistenz/1., libertà efede.

Coù due coscienze. dal rispettiuo

punto di uista legittime, stau/tno

di fronte e la risolu-
zione non poteua che
essere data dalla for-
za. Si spiega pertrtnto
lo sforzo nel medio
buo di giustifcare tut-
te le guerue contro g/i
infedeli, teorizzando
i diritti del papa e
dell'imperatore ri-
guardo a questi, ne-
gando agli infedeli
perfino il diritto di
possedere, ammetten-
do per i cristiani ildi-

ritto di mppresaglia, di schiauitù
e la 'debellatio'.

Ma quando inizia il periodn delk

coesistenza, dri trattati di pace, dei
rapporti economici e morali tra cri-

stiani e infedrli. si suiluppano e si

impongono b coryenti di idee per il

riconoscimento ed il rispetto dei di-

ritti degli tnfedrli, pur esistendn la

possibilità di nuoui conflixi, anche
piìt aspri e drcisiui. Non riconoscia-

mo certo ai musulmani il dirixo di

inuadere lTuropa, madabbiamo ri-

conoscere che esi sentiuano il diritto

delk loro guena secondo lo Eirito
delk loro religione, d.ei bro bisogni
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degliawenui.

Giovanni

Palladino

Abbiamo "unito"
i due libri per
mostrare la diversità
di pensiero
e di cultura
di udatea-cristiana
(come

paradossalmente
si autodefinisce
la Fallaci)
e di un cristiano vero
qude è stato
Don Snum.

Agire moralmente,
secondo il pensiero
sturziano, significa
agire con ruionalità,
ossia seguire la retta
ragione, che è tale

quando èguidaadai
valori e dai principi
cristiani. Fra questi
non Potranno mai
esserci I'odio
e il desiderio
di annienamento



Ia Fallaci non crede -

con la forza della sua
ragione - in

"una società di popoli
piir lugd', non crede
che domanivi possa
CIsere una pacifica
integrazione fra il

mondo cristiano e il

mondo islamico, non
crede nellavoglia di

civile convivenza dei
mussulmani, perché
secondo lei tutti
imussulmanisono
cattivi, il loro unico
desiderio è quello
di invadere I'Europa

e il mondo

per convertire tutti

allalege dell'hlam.

Se ogi Sturzo fosse
vivo ci direbbe che
il mondo uabo suà
comunque obbligato
a riprendere la strada
dei patti
e delle convenzioni,
non solo perché
il conflitto è
iruionale,
ma anche perché
l'era del petrolio
è destinata a finire

nell'arco

e della loro mentalità; secondo k /o-

ro ciuiltà, che fu insieme barbara e

colta, primitiua e rafrnata.

Quando i popoli iskmici, stabiliti
ai bordi del Medirerraneo, sÍrin-
gendo pani, acceflando conuenzio-

ni e norme dai popoli europei, co-

minciarono ad europeizzarsi. i ter-

mini Jurono spostati, perché comin-

ciarono afar parte di una società di

popoli più Ltrga e a sentirne gli ele-

menti di in;flusso".

Ebbene Oriana Fallaci non crede
- con la Forza della sua ragione -

in'una società di popoli più krga",

non crede che domani vi possa es-

sere una pacifica integrazione fra

il mondo cristiano e il mondo isla-

mico, non crede nella voglia di ci-

vile convivenza dei mussulmani,

perché secondo lei tutti i mussul-

mani sono cattivi, il loro unico de-

siderio è quello di invadere l'Eu-

ropa e i l mondo per convertire rur-

ti alla legge dell'Islam. Ma nel so-

stenere tutto ciò le manca la

grande capacità di visione stori-

ca che invece Don Sturzo pos-

sedeva. Capacità che lo ha reso

in tante occasioni un vero pro-

feta. come la Fanello Marcucci

spesso mette bene in rilievo nel

suo libro.

È oppo.t.ulo ricordare che il sa-

cerdote siciliano pubblicò "La co-

munità internazionale e ildiritto di

guena" nellontano I 928, quando

il petrolio era ancora sconosciuto

nel mondo arabo. Larrivo dell'o-

ro nero ha poi creato un certo
"conflitto di interessi" con ii no-

stro mondo. Ma soprattutto il

conseguente trasferimento di

ricchezza (il piir grande che la
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storia abbia mai visto) non è sta-

to poi gestito bene, secondo cri-

teri di giustizia ed equità5 dai

pochi padroni arabi dei pozzi

petroliferi. Di qui anche una

delle cause dell'attuale forte ten-

sione fra i due mondi che è piùr

da imputare alla cultura islami-

ca (poco orientata allo wiluppo

democratico ed economico-so-

ciale) che non aquellacristiana.

Eppure, se oggi Luigi Sturzo fosse

vivo, ci direbbe che il mondo ara-

bo sarà comunque obbligato a ri-

prendere la strada dei patti e delle

convenzioni, non solo perché il

conf"litto è irrazionale, ma anche

perché l'era del petrolio è desti-

nata a finire nell'arco di qualche

decennio. Un giorno I'epoca del-

l'energia sporca (carbone e petro-

lio) sarà ricordata come una breve

parentesi o come un incidente di

percorso prima dell'era deli'ener-

gia pulita (sole, vento, acqua, idro-

geno). Il mondo arabo deve pre-

pararsi a questa imminente svolta

epocale, che Oriana Fallaci non

riesce a vedere, in quanto la sua vi-

sta è offuscata dalla sua rabbia e dal

suo orgoglio.

Il pensiero di Don Sturzo è in-

vece illuminato dalla grande fe-

de nelle parole di Cristo, il qua-

le ci ha fatto capire nel Vangelo

che il massimo dell'irrazionalità

è la guerra e il massimo della ra-

zionalità è la pace. Per questo

I'ultimo consiglio dato da Gesir

agli apostoli è il piùr importante

di tutti: "Amatevi come io vi ho

amato". Ed è il consiglio che piìr

distingue iI cristianesimo dalle

altre due religioni monoteiste.

Co r azzato da questa cultura del-

I'amore verso iI prossimo, nel

lontano 1928 Luigi Sturzo pro-

fetizù che un giorno la retta ra-

gione dell'uomo avrebbe creato

le condizioni per far vivere tutti

in una vera comunità mondiale,

nella quale tradizioni, idee ed in-

teressi non sarebbero più stati

confl ittuali fra loro, ma condivi-

si o per lo meno rispettati, tolle-

rati.

Nella parte finale del suo libro pri-

ma citato, egli scrisse:

" Come ogi non si sogna ffitto una

guerra tra gli stati che formano gli

Stati Uniti o una guerrafa la Gran

Bretdgnd e le sue colonie, obreché

per i uincoli polirici anche per i uin'

coli economici, che fanno conuerge-

re quei popoli ad un dererminaro

regime economico-politico di cui so-

n0 p/lrfe, così sarà nell'auuenire per

gli stati ciuili, quando la solidarietà

economica sarà diuenuta untt ft\'

gione politica della loro intesa e dei

loro uincoli. Il cammino non è bre-

ue néfacile, ma gli elerte,tri ìnizia'

li sono già un dato acquisito". E a

questo punto, nella prima edizio-

ne italiana del l ibro (pLrbblicata

nel 1954, cioè 26 anr-ri dopo I'e-

d i z i o r re  i n  i ng l c re  l t . l . \ u to rc  sc r i -

veva ia seguente nota: "L'L'nione

Europea deL Carbone e de//Acciaio

ne è il primo esperimento concletl".

Altri fatti concreti, per citarne

solo alcuni, sono poi stati il

mercato comune europeo e il re-

cente allargamento all'Europa

dell'Est, I'euro, I'ingresso della

Cina nel'WTO (Organizzazio-

ne Mondiale del Commercio) e

il prossimo ingresso della Rus-di qualche decennio.
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sia. Sono tutti fatti storici, che
sino a qualche decennio fa sem-
bravano irrealizzabili.

Pertanto dagli anni 50 non è pirì
immaginabile una guerra tra Ita-
lia e Cermania o tra Francia e Spa-
gna, così come oggi - dopo l'am-
pliamento della Comunità Euro-
pea - non è piìi immaginabile una
gLrerra tra Cermania e Polonia;

domani lo diremo per altre aree,
sino alla realizzazione- che non è
affatto un'utopia - degli Stati
Uniti del Mondo.

Nell'Append ice di " Nazi o na lism o
e Internazionalismo" vi è un arti-
colo di Don Sturzo scritto nel
l94B ("Sulfuturo delmondo") che
si conclude così:

"Un mondo unito è ogi un bel so-
gno i I cu i compi menro può uen ire so-
lo in un lontano domani; dobbia-

mo auerfede in esso, come un gran-
de ideale chepuò diuentare reahà so-
lo se gli attudli componenti del fu-
turo monc/o unito hanno k stessaJè-

de nei ualori morali de lla società (che

sono in reabà ualori oistiani) e ne/-
la preminenzt delk giustizia sul-
l'opportunità e della lege sulk for-
za. Solo cosi può essere euiraht una
terza gueffa Prossima o remotn".

Sembra che Oriana Fallaci non cre-
da che i valori morali della società
possano essere esportati orunque.
Luigi Sturzo ha invece avuto fede in
questo possibile miracolo. Di qui la
diversità fra i due. Noi credian-ro, da
cristiani convinti, che molto dipen-

derà dai nostri conrportanrenri.

Non basta avere la fede, bisogna
anche e soprattutto testimoniar-

la e difenderla- I-a testimontanza
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e la difesa più efficaci sono quel-
le del lavoro orientato al conse-
guimento del bene comune, co-
me ci ricorda da sempre la dot-
trina sociale della Chiesa E'
quanto stanno facendo nel mondo
sottosviluppato, senza tanti clamo-
ri, centinaia di migliaia di religiosi,
divolontari e di piccoli e medi im-
prenditori del mondo sviluppato. Il
loro lavoro, con iI tempo, pro-
durrà certamente piir risultati
delle tante bombe che ancora ca-
dono su uomini, donne e bambi-
ni con la tragica illusione di pre-
parare il bene.

Nellibro della Fanello Marcucci,
a pag. 65, è riportato un fatto ine-
dito: nei 1921 Don Sturzo pro-
pose di cambiare il nome del "Mi-

nistero della Guerra' in "Ministe-

ro della Difesa'. Oggi dovremmo
cambiare di nuovo il nome in

"Ministero della Difesa della
Pace", ruolo che già migliaia di
coraggiosi soldari italiani sranno
svolgendo in diversi paesi, guada-
gnandosi la stima e la simpatia del-
le popolazioni difese. E il ruolo
che domani dovrà wolgere I'e-
sercito di tutti, cioè quello del-
I'Onu, per accelerare il uagitto
verso gli Stati Uniti del Mondo.
Prima o poi ci arriveremo, per-
ché crediamo nella promessa fi
Gesù: "Le porte degli inferi non

prevarranno". E gli "inferitt su
questa terra sono dati soprat-
tutto dalla violenza dell'uomo
contro I'altro uomo, entrambi
fratelli perché figli di Dio.

Ci piace chiudere questo editoriale
con un pensiero diMons.Vncen-
zo Paglia, Vescovo diGrni, che nel

presentare un suo breve dizionario
religioso intitolato "Le parole delk

fedr" (Fd. Rizzoli), ha affermaro:

"Non dialagttno lr ciuibà né i culti,

dialogano gli uomini. La sfda inter-
rehgiow è ineludibile, perché siamo
gli uni a czntatto con gli ahri. Se al-
cuni uiuono la lorofede in modofon-
damenta/ista, ciò dtue spingerci an-
coftl Piìt /1 tr7uare i modi per conuin-

cerli a mutare attegiamento. Questo
è ilsignifcan, anche politico, delco-
mandamento euange/ico di amare i

nemici. Chi si mostra ostile non ua eli-

minato, ma famato e posibilmente

cambiato. Se inuece ftTdiamo in ilnd
logica di sconto Jiontab, lumanità
ris ch ia di autodistrugers i ".

La violenta.logica dello scontro
frontale non è mai stata sosrenura
da Luigi Sturzo, se si pensa che -

da quel grande sacerdote e socio-
logo che era - ha addirittura teo-
rizzato l'eliminabilità della guerra
(e un giorno I'uomo arriverà ad
eliminarlal). La violenza del lin-

guaggio di Oriana Fallaci fa inve-

ce pensare che essa creda nell'effì-

cacia dello scontro frontale. Poi-

ché di recente ha criticato (con pa-
role piìi che pepate) chi le faceva

questa critica, ci auguriamo che in

un terzo libro sull'argomento ci
spieghi come l'Eurabia possa ri-

tornare ad essere Europa.

E la soluzione di Don Sturzo?

Forse ci direbbe che prima di
tentare di riformare la coscien-
za altrui. dovremmo innanzi-

tutto riformare la nostra co-

scienza, seguendo i modemi
consigli della dottrina sociale
cristiana- Non c'è migliore testi-
monianza del buon esempio.

Sembra
che Oriana Fallaci
non creda

che ivalori morali
della società
possano essere
espoftati ol'unque.
Luigi Sturzo
ha invece avuto fede
in questo possibile
miracolo. Di qui
la diversità fra i due.

Non basta avere
la fede, bisogna
anche e soprattutto
testimoniula
e difenderla.

La violenta logica
dello scontro
frontale non è mai
stata sostenuta da
Luigi Sturzo, se si
pensa che - da quel
grande sacerdote
e sociologo che era
- ha addirittura
teoîizzato
l'eliminabilità della
guerra (e un giorno
I'uomo uriverà
ad eliminarla!).
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